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SIGNOR 

Mio Oflèruandiffimo . 



/ compiace ZÌ Signoria 
Clarifsima cotanto del- 
le Compofìtioni , del 
Sig. Caualier Marino, 
che gradirà fenz^adub- 
bio le memorie delta fua vita: Non 
potendo/! non amare la raccordanz^a 
di qm( c Poeta , che co' meriti delle fue 
virtù fi guadagnò gt' ^^It^f tet^ 
t erati 3 la grana de 1 Prencipi y le gla- 
rie del fecolo , e' dejìderi de deferì r 
L Ami or e „ che la de ferme porta con 
fe medefimo le lodi , effendo bòrmaì 
conosciuta la felicità del fùo nobili fsi- 
mo ingegno > dalla: Jua facondi fsima* 




a 2 



penna. 



"5^53." La mia debolezza non mi dà 
campo di celebrar V. % Oarifsima: 
ma fallirai mìo affetto , & riue- 
renz^a; Perche'! voler defcrtuer g al- 
ti fuoi Natali , le Doti dell' animo, & 
come fi diletti di vedere , & racco, 
alter Ièri d'ogni materia ( che però ha 
formata così nobile, & numero fa Bi- 
blioteca ) non farebbe fatica del mio 
ingegno . Non fdegnt intanto con la 
grandezza di queÈ animo , che felici- 
ta le [peranzje de fuoi più deuoti fr- 
uitori reflar feruita di queiìo picchi 
fegno del mio Ojfeqwo , mentre mg* 
randoìp AA cA l * Me ^ti douw- 
ti alla fra gentilezza , k bacio rive- 
rentemente le mani . 

Di Venetia li 1 8. Aprile J>6&p 

Di V.Sig. Cìariffima 

ArTenionaciflìmo Seruitore 

Giacomo Savina . 
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" primi auuifi della 
morte del MARI- 
N O diedi la pri- 
ma mano à quella 
Vita. Hò diferito 
-I terminarla ha- 
uendo inten rione d'aggiongerla in ) 
vn Volume con alcune altre ab- 
bozzate de primi Poeti del noftro 
lecolo . 

j Hora , eh' io intendo quefta fte£ 
| te vfeire in Roma , e in Napoli da 

alcune 




1 



\ alcune celebri penne, hò (limato 
bene precorrer quefti foggecti con 
la Stampa, mentre haueranno i pri- 
mi luoghi nella lode. Non farò lo- 
ro inferiore in mete le cofe. Anco 
vna ftella è folita preuenire il So- 
le 

So, che la peruerfità del noflro 
fecolo ricompenfa le fatiche degli 
ingegni con gli fprezzi, e conl'in- 
uidie . Io però di quelle me ne glo- 
rio , e di quegli non me ne curo. 
L'Aquile non impiegano gli artigli 
contro le farfalle; ed è tèmpre infe- 
riore chi inuid:3 

Non ni ego , che le mie co m po- 
lle ioni non fiano imperfette , fenz' 
arte, e fenza facondia. $' attroua- 
no delle macchie anco nel medefi- 
mo Sole , e V ifte0a bellezza di Ve- 
nere fu foggetta alla riprenfione . 

1 

— I Mi 



f Mi ipiace bene , che alcuni in- 
gegni Temili , che fanno folamente 
con le cantilene dar ricreatione al- 
labrigata » vogliano far'i cenforifò- 
pra i miei fcntti . Che vn Legnaiuo- 
lo riprenda la forma d'vna fcarpa, 
A pelle fè ne ride. 

Che penfiero è il mio, chevno, 
che combatte contro la fame fac- 
cia il nafìno fòpra i miei Scherzi ? 
che chi non fi pafce fè non di ba- 
gatelle da canta in banco, fi ino- 
ltri iuogliato ne* miei fcartafac- 

Ala offendo , !.«. l Loro , la tua be- 
nignità , e la mia modeftia. Sai, che 
la virtù confitte nel .1* operare, non 
nel diftruggere, ed è più facile il ri- 
prendere , che l'imitare . Non vo- 
glio, che'l gracchiar delL: Cornac- 
chie trattenghi il volo della mia. 

pen- 



— [75nè^ki^lla meta de- 
ue prender' animo, c non fermar il 
corfo al grido de gli atlanti, fe be- 
ne fotte per applaudere a gli altri. 
Vitti felice . 
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E Vite de gli huomini Il- 
lufori fono le fcorte del- 
ia pofterità . Sono feudi 
d'V baldo , Uic rlfucglia- 
noalla virtù anco quegli 
fpiriti , che ripofano fo- 
aulente nel vitio . I trofei di Miltiade^ 
interrompono il fonno a 3 Temiftocli. 

Lo fcriuerle è vn fagrificare alla veri- 
tà, vn pagare il debito all'honorem vn 
non in indiar e la gloria à quelle ceneri, 
che formano il rogo all'immortalità . 

A Siamo, 
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— SiamoTDio Iodato, in vn fecolo , oue 
la tirannide non afcriue à delitto capita- 
le la lodedouuta alle fatiche de virtuo- 
fi : e la libertà delle lingue, e delle pen- 
ne non è circonfcritta da altri termini , 
che dalla modeftia di chi parla , ò di chi 
fcriue_> . 

Il tempo, eh' è tiranno della memo- 
ria, trionfa anco della ftefla virtù, men- 
tre i caratteri delle Stampe non la confe- 
gnano all'eternità. Se le penne, epe- 
nelli non fomminiftrano, e nonconfer- 
uano gli oggetti alla fantafia , il nolt.ro 
intelletto perde la raccordanza di quelle 
imagini , che douerebbono hauer im- 
pronti indelebili nelL' animo . 

Eccoui dunque le memorie di GIO. 
B ATTis r a MARINO, eh io 
rubbo alla voracità de gli anni. Quefto 
fine farà meritare all'imperfettione de' 
miei fcritti ò la feufa , ò la lode-» * 

Nacque quefto feliciffimo ingegno 
nella Città di Napoli , madre de più fa- 
mofi Poeti, l'anno M DLX1X. li 
Ottobre»^ 

V La Fortuna non nobilito la iua cafa-^ 



con 
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con eccedi di prerogatiue volendo for^~ 
fe, che {blamente dalle fue virtù ricono- 
fcefle gji fuoi fplendori . La vera lod<^_> 
s' acqmlta da noi medcTimf. Le mirre, 
e gli Scettri de progenitori non fono al- 
tro, che fpecchi, che fi fanno innamo- 
rare di noi jftefTì. 

Gio: Francefco però fuo Padre fu Cit- 
tadino, e Giurifconfuko di Napoli con 
facoltà eccedenti la fua conditione . An- 
zi defiderofo di ridurla con maggiori ric- 
chezze in maggior grado d'honore ap- 
plicò il figliuolo à gli ftudi delle leggi, 
i cogli fatali de' più celebri Poeti. 

La tenerezza degli anni, e l'auttori- 
tà patema lo ribellorono dall' inclina- 
tioni del Genio. V, v s'3 DD ]i c òcon fi po- 
ca attitudine, che ne riportò poco frut- 
to. Bifogna nelle noftre operationì fe- 
guire gli ftimoli della natura. Le Naui 
fola mente de J Gieroglirki Egitij feorre- 
uano contro acqua , e contro vento . 

Quando, la fe uerità del Padre, e di 
D. Alfonfo GaleotrTfuo Precettore da- 
ua campo a diletti del fuo Genio, fido- 
na ua tutto al l a lettu ra de' Poeti più de» 

A a gni ■ 




gcTTUBoiaTa^T Aiiofto i e Taffi era- 
no le di lui conuerfationi. I Ba .rio ,e 
Baldi lo trattenevano , non lo toiua- 
no. L'oceano veramente delle leggha 
attorto i più delicati ingegni, e pm felici 

fP Leeoni de baci, protrati della 
faa penna, corfero per Napoli acconi 

pagliate da tutti gli app aun . Levoc 
Sella fama le portarono ali oreccrue dd 
Padre, che nericeuè ferimento non or- 
dinario- . 

Vedeua cangiati in AUon quelle fpe 
ranze, che li prometteuano gb- on. , i tru - 
ci in frondi, e le bilancie d Aftrea ne^ 
la Cetra d' Apollo. S> ffl, ? eU3 J? n ~ 
medefimo ne .vederlo ™P^ind° 
ftudio* oue 1 trotti fono amari, le rendi 
te dubbiofe, le fatiche infopportabih , e 

le perdite euidenti. 

Adopròper diftornarloleperfuafiom, 

iprieghi, eie minacele. Tutto fu in va- 
no . La natura non riceue correttion^ 
che di rado. Uinclinauon. degli animi 
humani più facilmente fi rompono, che 
fi pieghino. ' ■ 



Non 
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Non terminò qui Jo fdegno Paterno. 
Lo priuò di Precettore, della Cafa,edc 
gli alimenti . Stratagemmi di que' Padri, 
che volendo accomodarci genìj de'6gli- 
uoli a' propri] fi contentano più tolto di- 
fperarli, che fofferirli . 

Lo fpirito del Marino aualorato dal- 
l' età d'anni 20. s'eleiTe più volentieri . 
vna feruitù volontaria, eh' vna obbedien- 
za isforzata . Non haueua patienza per 
tolerare quel Padre, che gli contendeua 
idebiti , e rinclinationi della natura. 

LeCafe de* Duchi di Bifacci, di Bo- 
llino , e del Marchefe di Villa furono il 
porto de'fuoi naufragi per lo fpatio di tre 
anni . Quiui ritrouò ricouero contro le 
perfecutioni di colui, che folamente nel 
hauergli dato la vita fi faccia »; c onofeer 
per Padre . 

In quefto mentre la Fortuna lo chia- 
mò a maggiori fperanze . Il Prenci pe 
di Conca , grand' Am miraglio di Napo- 
li, lo ricercò per Segretario. Incontrò 
il feruigio con tanta diligenza, cheli gua- 
dagnò tutte raffettioni del Padrone, ed 
obligòil cuore à Torquato Taflb, che—' 

s'ac- 



b'atcrouaua nella medefima Cafa_,. 

Hebbeofioin quefto tempo d* acqui- 
ftare quelle virtù , che gli hauetia conte- 
fb lo fdegno della fortuna, e dell' occa- 
fione • Vi s' impiegò con tutto l'animo 
difpenfandoanco 1 hore più obligate a 
ripofi della natura, ed alle funtioni del- 
la noftra humanità. 

Già f Academie di Napoli godeuano 
della fua aìsiftenza : già la Fama impen- 
naua l'ali per band ire le fue glorie, quan- 
do fiì ritenuto prigione per hauerferuito 
d' affiftenza ad alcune colpe amorofe di 
M. Antonio d' Alelfandro fuo foifeera- 
tifsimo amico. 

I fauori de gli amici, eia pi-otewione 
de* grandi co 5 motiui della fua virtù n ot- 
tennero la J< lui libertà . Ne riceuè po- 
co folleuo perle miferie dell* amico . Gli 
amici tono la meta della noftra anima 3 
onde non pofsiamo non affligerfì delle 
loro infelicità . 

Non lafciò inuentionc intentata per 
liberarlo. Vnì le fupplicationi à gY in- 
ganni 5 accoppiò i doni all'offerte- per 
trarlo da lacci della prigione > e per li- 
berar- 
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berarJo da'fupplitij della morte. 

Più facilmente ne accelerò il precipitici 
evidde Te medefimo in doppia affli ttio- 
ne . La. pietà verfo Y amico , e'J timore di 
fe fteflo gli raccordarono i rimedi più 
violenti, ma piùficuri. 

Animato dalla necefshà , preuenendo 
i confegli de'piùgelofi della fuaficurez- 
za, sì parte fuggendo da Napoli i non 
hauendo nè anco tempo di ricuperare i 
fuoi fcritti, rèdi prender licenza da quel 
Signore, che haucua feruito fei anni. Co- 
sì raggira la Fortuna coloro, che ncn_, 
| hanno fortuna d'inchiodarle il crine, ò 
'.trattenerle la ruòta . 

Attina. à Roma (oue la forte fà fcena_j 
della fua potenza) con quell' afflizioni 
d'animo, che accompagnano la lonta- 
nanza dalla Patria, la perdita de gli ami- 
ci, e Io fdegno del Padre. Infermò a 
pena giontocon pericolo della vita. 

Fù riconofeiuco à cafo dal Sig. Gaf- 
paro Saluiani , che compafsionando il 
fuo ftato lo raccomandò con ogni affet- 
to al Sig. Melchior Ci efeentio Chierico 
di Camera . ". 

Q ueftO) _ 
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QSlcTlh T eTairMecenate de /ir- 
taofi, incontra roccafione conamdezza. 
Lo videa , lo prefenta , e gU ofFenfcc la 

propria Cafa. 

Il Marino aggradile, ed aggrandì- 
fce l'offèrte, ed entra in quella uuoua 
feruitÙ con titolo di gentil 5 rinomo , ne 
con altra foggettione , che di propnj 

ftU Q^iui hebbe otio di coltluare K fuoi 
fudori, e di maturare li fuoi frutti. Si die- 
de all' aquifto delle più belle lettere, len- 
za cui le notitie fon fredde , le fcienze 
imperfette , i concetti fenza fpinto , e le 
viuezzc fenza diletto . Ridufse la prima, 
e feconda parte delle fue Ri? p a]l , vltl " 
ma perfettione, e diede la prima forma 

Con f occafione della Stampa , e con 
ia euriofità di vedere quello Mondo di 
merauiglie, fi trasferì in Venetia,ouedal- 
le d'elide della Città, e da gli honori de 
gentil' huomini fà trattenuto lo fpatio 
d' vn anno . 

Jn quefto tempo fece Armenia co 1 
Si^.Gmdo Cafoni Caualier, vno de' prin- 



cipali 
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ripali letterati de'noftri giorni , Gli iu~~ 
moftrato in vna Libraria , oue era in_. 
Difcorfo con altri virtuoiì. Ambiciofo 
di farfi conofcere > dopò il faluto recitò 
loro quel Sonetto- 

Apre l' intorno w felice nllhof^che nafte ^ 
e fenza attender nè lode 3 nè appiani! di 
fubito partì. 

Stupirono tutti à quella compofitiones 
il Cafoni in particolare 3 che nella Poefia 
ha ottenuto i primi luoghi . Conofciuto- 
lo poi contraile feco tane* amore , che lo 
continuò con fon et ti , con lettere fcam- 
bieuoli fino al periodo della vita del Ma- 
rino . 

Partito poi da Venetia feorfe tutta.* 
V Italia lenza intermettere gli ftudij . La 
curiofitànon pregiudicaua punto a quel- 
l'ingegno, che d'ogni pietra fapeua for- 
mare vn Mercurio. Le diftrattiom,e'via2- 
gi gl'inquietauano il corpo, non l'animo. 

Ritornò à Koma richia mato , e de fide- 
rato ; nceuendotutti quegli applaufi , che 
meritauano-Ie voci , che ìiaueua fparfo la 
fua virtù. 

J^ietro Aldobrandino , Nipote di Cle- 

B men- 



■roiS; che all' bora regnaua > lo riceue 
per fam igliare , e gli affegna yn ecceden- 
te penfione . Fondò iti quefìo menerà 
vna nobiliffima Academia m cafadel Sig. 
Honofrio S. Croce frequentata da prin- 
cipali foggetti , e da più celebri letterati- 

Eletto Paulo Quinto fi trasferì co 1 
Cardinale a Rauenna.doue fi trattenne 
molti anni dando roano alle fue pm de- 
gne fatiche. Qui vi compofe 1 Adone, 
fa Strage de gì' Innocenti , e parte delle 
Sacre Dicerie . . . 

Seguendo il detto Cardinale m Pie- 
monte hebbe oecafione didar faggio del- 
le fue virtù à quella Serenila Altezza. 
In quindeci giorni epilogò Ir A lui glo- 
rie in vn Panegìrico , che nomino il Ri- 
tratto, rlceuuto nel tuo genere lenza pa- 



ragona. , , . . 

Ammirò H ùell Altezza la dtmmta di 
quell' ingegno , che partoriua merauighe 
anco co' momenti del tempo . L* hono- 
rò co f habito di Caualiere de'Santi Mau- 
rino, cLazaro, e l'arricchì con tratte- 
nimenti degni della grandezza del fuo 
animo . Alla partenza del Cardin al^ 
■ "~ volle 
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volle fermarlo al Tuo feruigio, oue non 
tralafciò occafione , non intermcffc ho- 
nore, per darli fegno della ftima che fa- 
ceua delle fue virtù e dell' affettione del 
fuo cuort_>. 

Gafparo Murtola , che all' hora s* at- 
trouaua à quella Corte, hebbe timore, 
chcgliapplaufìjche fabbricauala Fama 
al Marino , a fe ftefso non rouinaflero la^ 
riputa tione • Tutti i virtuofi temono il 
paragone de gl ingegni . Vedeua, che 
tutti gli occhi li perdcuano in quefto Sole. 

L'inuidia di vederfi vfurpare la lode 
da colui y che in pochi giorni auanzaua^ 
le fue fatiche di molti anni , portò la fu a 
lingua in mille maldicenze ; isforzando- 
fidi fuperare queir ingegno con l'inuet- 
due, non potendo loh i«- virtù . 

Si ritrouarono per accidente in Man- 
toua alla folennità di quelle $t£&. il Con- 
te d'Arò conuitò entrambi nella fua Bar- 
ca- Furono propoftediuerfe queftioni, 
nelle quali il Murtola fcmpre replica uà, 
contrartaua , ed impugnaua il Marino t 
che, non potendo- fofferire quelfarro- 
ganza , che gli partor iua la gara virtuofa>_ 

B 2 fi lafciò 
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"fiìaf3> cadere dalla bocca alcune paro- 
le fronde, e lontane da fenfi della fua 

iriodeftia. . 

Nel ritorno in Turino il Murtola die- 
de alle Stampe il Poema del Mondo 
Nuouo. L'accompagnò il Marmo con 
vn Sonetto Scherzeuole. Ne pafsarono 
diuerfe doglianze . Il Conte Lodouico 
cT Agliè fi frapofe à quefte contefe, e pro- 
pofe al Murtola ogni degna fodisfattio- 
ne. 

Infupcrbito a quefte promeise prote- 
tta T indrgnatione del fuo animo:, affer- 
mando, l' ignoranza j c la fuperbia del 
Marino incapaci di fcufa : Non potere 
ricuperare Y honore , che con vn mani- 
fcfto ripieno d'infamie: pub icando ; di 
f ubico alcune feiiucoxc col titolo d fcpilo- 
go della Vita del Marino. Qui la fatira 
Fece pompa di tutte lefue malignità: ne 
tralafciò inuentione, perfarconofeerefe 

ltefsa. . 

lfentimenti JelFhonore, che m tutti 
fono delicati(Timi,non prouocorono la 
penna del Marino, che ad alcuni Sonet- 
ti nello itile del Bernia . E' ben vero, c he 
— ~~ la 
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la curiofità moltiplicando le copie erano 
recitate in faccia dello ftefso Murtola 
con qualche feorno della fua pretenfìo- 

Jl Sig. Conte di Paflano riceuè nella 
propria auttorità le male fodisfattionidi 
queftilodatiiTìmi ingegni. Hcbbe paro- 
la di riconciliatione, e fi credeuarfo ter- 
minate le contefe : non hauendo altro 
campo libero per auanzarii Y vn l'altro , 
che'ì merito delle proprie virtù . 

Panie al Murtola nonhauere ricupe- 
rato quell' honorc , che gli additaua la 
fua ambinone, onde volle rubbar la luce 
a colui, chedenigraua il fuo nomeco' 
fplendori delle fue compofitioni . L'at- 
tende vn giorno nella Piazza di Torino, 

e gli feocca proditoriamente vn' arclli- 

buggiata . Fallì il colpo, e la percoffa 
terminò in vn fauorito del Duca,che_j 
pafseggiauaco'l Marino. 

Fu grafia del Cielo, che non permef- 
fe vn tradimento così efecrabile. L' in- 
nocenza è feudo ficuro contro i colpi 
della, perfidia . O" pure fù virtù di quel- 
l'alloro, che mcritàu a la fua virtù , che 

non 
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"non"pérm"cfse le ferite di quel fulmine 
11 Murtola fu pofto prigione, e fe la 
magnanimità del Marino non haueflc-j 
interpongo l'auttorità delle fue ìftanit-», 
e delle fue fupplicationi a dementi del 
reo, era vicino all'vltimo fupplmo.^ 
Grandezza d'anirro di donare la vita a 
colui, che sera inforzato leuargh la vi- 
ta ; e di perdonare à chi non haueua per- 
donato, che alla propria paffione . 

Qui non terminò la fortunaadappre- 
ftarììuoui incontri alla patienza del Ma- 
rino . Viene dinonciato al Duca > che 
con vna perfida ingratitudine, biafima- 
ua il fuo nome , annichilaua la fua gran- 
dezza, e derideua co' Poemi la fra per- 
fona . 

E' portato S Cubito in vna carcere pn- 
uo de fuoi fcritti , della luce del Mon- 
do, e delle viiìte de gli amici. I fuoipm 
congionti ftordici da quello colpo dubi- 
tauano anco dì fc fteffi. Ogniloro procec- 
tione hauerebbe pregiudicato all'inter- 
cefsore > ed aggrauato il reo di nuoue 
colpe . 

I Prencipi fono obligati vdrr tutto ^e 

nelle 
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j nelle cofe di Srato , e di riputatione ere- 
i dcr tutto . Gioue noti permette , che '1 
} fuo nome vada per le bocche de gli huo- 
|mini> che con lode, e con riuerenza. 

Fece il Marino ne' primi anni della fua 
giouentìz à richiefta d'alcuni vn Poema 
giocofo intitolato la Cucagna . Qujui 
con mille Scherzi fi burlaua de* vitij di 
diuerfi foggeti Napolitani » Lo confidò 
in Torino ad alcuni amici infedeli» che 
ne diedero di fubito parte al Duca . ; 

Egli credendo , che quei tratti liberi 
ferifsero fe ftefso , non fi muoueua punto 
a' prieghi di tutti li Prencipi d* Italia , ne 
all'iftanze de gli Ambafciatori di Fran- 
cia, e d'Inghilterra > fe vn* atteftato del 
Marchefe di Villa 3 primo letterato del 
noftro fecolo, non liaucfw abbolito quel- 
la mala impresone dalf animo del Du- 
ca . Vfcì di prigione, rihebbe gli fcritti, 
il Poema però fmarrì non sò come . 

Non volle più il Marino fermarfifot- 
to quel Cielo, doue l'ombre erano cre- 
duti corpi , e l'apparenze foftanza . Ram- 
memorateli Tiltanze della Regina Mal- 
gherita di Francia parte dalla Cor tej-H 

Sauoia 
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SiiSTcóiTroccafibne dell' Àmbafcia- 
tor d'Inghilterra, che di là fe ne pafsaua 

à Londres. . . . 

11 Tuo arduo in Parigi trouo morra la 
Regina, ma viui in Maria di Medici , 
ornamento delle glorie della Francia , 
que defideri, che haueua deftato il gri- 
do delle fue virtù . Gliene fece di fobico 
prouare gli effetti afsignandoh di pendo- 
ne perpetua 1500. Scudi d'oro, e poco 
dopò accrefcenti al numero di *ooo. pi? 
tre le gioie, e i regali, ch'erano infiniti» 
e di pretio , e di numero, 
f Corrifpofe alle gratie di tanta Regina 
co'l comporle il Tempio , Panegirico » 
che fupera lamedefima lode. Q&«u g» 
hónori ,egUagtdcftarono gli ipiritipiu 
viui di quello felicitino ingegno. 

Chi garre contro il deftino , ò com- 
batte contro la necefsità, perde il tem- 
po la vece, eia fama. Non può inalzare 
il volo dell'ani mo,chi è trattenuto dal pe- 
fo della pouertà . La virtù non vuole di- 
ftrattione . E' vno fpirito dilicatillìmo , 
1 che vola , e lì difperde co* penfieri . 

Qniui compoie laGaleria, la Sampo-_ 
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gna, gì' Epitalami j . Quiui accrebbe 3 e 
ftampò l'Adone , che in Francia era in 
iftima maggiore della Lucerna di Epitel- 
io b dell' orat ioni d'Ifocra te, che furono 
vendute 20. Talenti . La vendita di que- 
llo Poema arduo fino al prezzo di 50. 
feudi il volume, edicommiflìonediSua 
Maeftà, fù riporlo l'originale nella libra- 
ria Regia_. . 

Quiui aggionfe ornamento alle pro- 
prie virtù con gli ftudij Filolofici , e Teo- 
logici . La Poefia richiede la cognitione 
di tutte le feienze. Non è altro, eh' vn do- 
no di natura , che non coitiuato dall' arte 
di rado sa produrre frutti di gloria . 

Quefti ftudij però arricchiuano, non 
ritardauano le lue compofitioni . Sapeua 
con non creduta felicità ftudiarc, c com- 
porre . 

Le ricchezze della fua Fortuna, che gli 
contendeuano maggior auanzo anco al 
defide rio , erano da lui impiegate ih vna 
dignilTìma Galeria de' più fcielti libri , e 
delle più lodate pitture. Importunaua tut- 
ti gli amici» fpogliaua tutti i Mufei per ar- 
ricchirne quel fuo Panteon edi glorie. 

: c ipiù~ 



1S 
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T^ùi^ifoiTngegni , e le più cdeb > 
penne riueriuano , ed franano 1 Man- 
no. Viddetrafportateinpiulmguele fue 
comporidoni.lionoieconcedutodiraclo 

à foretti viuenti. L Academ.e più men- 
TOua°te impiegauano i loro virtuofimtm 
mnS encomi delleruecompofition,. 

° "in quello mentreil Cardinal Lodou - 
fio.Nipoteairhoradi Gregorio X V. ri- 
«u'uteUedalMarinoir .congratua- 
rione delle grandezze del Zio , g» rece 
jar moriuo g del defiderio , «he haueua dt 

vederlo, e dhonorarlo. , 

AmbiriofoilMarmodiriuede 1 Ita a 

riceue l'offèrta , prende licenza da quc«e 
Corone per alquanti mei. , « * mcamina 

^riuo^Vur.no.douericeuè.tuttiqne. 
e lifncomri ; eq U eglihonori,cheAleffan- 
tò hauerebbe apprettati ad Hornero 
Oltre gli altri regali, il WencipeTomafo 
gli fece dono d'vna Colanna dorom - 
cognitione della Sampogna dedicatagli- 
Wt.ua nello fteffo tempo pe Roma 
HPrencipeCardinale , chetow^fteo 
con tutti que* maggioj^ccefójdjio^IEi. 
che 
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che può riceuere l'iftefla virtù ., 

Cionco, à Roma gl incontri, l r acco- 
I glienze, le vifite furono infinite. iPren- 
tipi , e' Cardinali concorreuano à rkono- 
fcerlò gareggiando co' Regali > e con l'of- 
ferte. Si parla u a del fuo arriuo>come de 
trionfi dVn Augufiov 

Ricusò le Cafe del Cardinal Nipote , e 
del Prencipe di Venofa , fermandofi in 
quelle diMonfignorCrefcentio,Fratello 
di quello a> che. fà il principio della fua 
Fortunaij- | 

La di g n iffi m a Ac ade m ia degli Hu ni 0- 
rifti douerirroua il paragone la finezza 
degl' ingegni, concorfe a portar rr ion fi al- 
le glorie del Marino .. Fàeletto per Ret- 
tore, e per Prencipe con tutti i voti, e con 
gli applaufi di tutti gli AcademicU 

Corr ifpofe à tanr honorecon vna con- 
titi ua afiiitenza., per quanto fi trattenne 
in Roma . Le fue conuerfationi ordina- 
rie erano 1 coi Signor Girolamo Preti , e 
col Signor Antonio Bruni: qtfdlodefuie- 
| rabile tra morti 3 quefto ammirabile tra 

AlL'elettione del nuouo Pontefice fij_ 

C i rapi- 
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-^^dT^rml^^ridcrio di riucder la 
Patria . Hà veramente gran forza negli 
animi grandi qudk' affoco. Abbraccia 
tutti quegli altri, che poflbno hauer liber- 
ti foura i noitri fen fi . ..... u 

L'offerte del Pontefice, 1 prieghi degli 
amici , le fperanze della fua grandezza 
non furono bafteuoli à trattenerlo . Le 
riflbfutìoni de grandi ingegni , non han- 
no cofa > che le ritardino . 

Ardua à Napoli preuenuto con tutti 
gli honori poffibili ad vn foggetto pm , 
che degno . 1 primi Pf encfpi , e* primi let- 
terati del Regno vennero ad incontrarlo 
venti miglia lontano dalla Città . Lo fe- 
guiuano trionfante con tutte quelle dr- 
moftrationi, che hauerebbono mneftati 
fentimentt d'ambinone nella iteila rao- 

deftia-» • m _ - t « 

ElelTe per fua ftanza IaCafade Padri 
Teatini , oue haueua occupate tutte 1 hore 
del giorno in complimenti, ed m acco- 
glienze. Gli eranotroppo odiofe quelle 
Cafe parerne, che gU raccordauano KLj 
miferie de fuoi primi anni. E' noiofa av- 
icola memoria del malo . 



L' Aca- 
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V Academie di San Domenico, e di 
San Lorenzo , fpettatrici di tanta virtù , 
concorfero à gara all'elettrone dì loro 
Prencipe. Quefte due Monarchie con- 
tendeuano per il corpo di quefto nuouo 
Homero- Vi s'impiegarono con tanto 
ardore, che gli fteflì principi) ,riufcirono 
pericolofi . E' così grande il merito della 
virtù , che trafporta gli huomini alla vio- 
lenza... 

Rimefla nella fua elettione, e nelfuo 
giuditio la decilìone delle loro contefe 
volle quella di San Domenico,erf è de gli 
Otiofi s più celebre per l'antichità 3 e per 
efferu i il Mafo , primo mecenate delle fue 
grandez,z,c_f. 

Quiui nel fuo Prencipato accrebbe^ 
queir efpettatione 5 che haucua dUTemi- 
nato la fama . La facilità , l' eloquen- 
za, e l'eleganza de' fuoi difeorfi fi ren- 
deuano più degne d amiratione , che di 
lode-/. 

Ogni periodo era accompagnato da 
vn applaufo . Tutte le fue voci formatta- 
no Echi , che rifuonauano le fu è glorie-/ • 
Volle veramente honorar la Patria di 

quel- 



Ijueìto a che haueua contefa à tutte fai- 

tre ProuincitJ - 

Difcorfe molte volte pubicamente il 
che haueua ricufato nell'altre Acade- 
miè , ed accompagnaua. l' introduttione 
. delFtoblema.ch'eraammirabilcpcrlm, , 
ucntionceoavnacloqucinilhma diceria.. 

1 luoghi più capaci, e piàgrandi nuici- 
uano angufti al, concorfo de- letterati , e 
rnolcevoite Y. accia .mattoni trattcneuano 
il. corfo della iiia. voce , che £ fermaua ai 
mormorio della lode v 

Quefta Pericle portaua gli Aculei_ fo- 
pra la lingua . Muoueua, nuouc Antige- 
nide tutti gli affetti , e.tiraneggiaua tutti i. 

cuori.. ; : "T"" , . 

Citando l'occupationi dell Aca^demia: 
*dauanootio > e ripotò alle fue fatiche fi n- 
tiraua al Paufilippo,. Spiaggia poco dir 
ft ante da Napoli ..Qutuigodeua ne com- 
modi della Città le delitie della villa^ .. 
Quiui lontano da: tutte quelle diiirattiò- 
ni , che portano T animo lungi dallo llu- 
dio,iìdon3U3 turco alle vigilie, impiegan- 
do la maggior parte: della notte, nelle, 
compolìtioni .. 

— — ^ ■ 
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Il Duca d' Alua ViceRè , che haueùà 
l'orecchie ripienedeUelodi del Marino, 
mandali Secretano Cotifales al Paufilip- 
po 3 accompagnato da mille prieghi 3 e 
da mille ofFertc-j. 

Riceue V iuuìto, ed entra a'ia feruitù 
di quel Prencipe, che non annoucraua al- 
tre hore alla propria vita , che quelle , che 
fpendeua col Marino . Che non può la 
virtù. Hà Forza di felicitare la grandez- 
za , eia nobiltà de' più Grandi . 

Così fe la pafsò egli tutta quella Stare , 
c'1 principio del Verno con la continua- 
rione de gli Tuoi ftudi, e delle fu e glorie . 
In quefto mentre li fopragionfe vn infir- 
mità , cagionatali dalle delitie del Pauiì- 
lippo , che Io fermò molti mefi nel Ietto: 
trattenevi però con vircuofiflimi difcorfi 
gì 1 amici, e' letterati , che frequentauano 
tafua vifìta . 

Confolaua lefperanze, e V affetto de* 
fuoi più cari auicinandofi à qualche ter- 
mine di falute, quando fùafTalito dal fuo 
folico mal di Reni, che Medici chiama- 
no Strangufia. 

_Hau eua vn* i f peìim entato rimedio * 

che 
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chebfolleuaua da' dolori. Volle feruirfi | 
dell* auuertimento d* vn Domenicano, 
che gli fomminiftrò vn preferiamo vio- 
lente 3 e mortale ... . ... , ~ 

La delicatezza della fua completorie 
attenuatadalle vigilie, e da gli anni cad- 
de opprefla à quella violenza . L arte , e 
la diligenza non poterono apportar ri- 
medio à quel male , che gli minacciaua la 

morte . . . 

I Preferuatiui riufciuano vani , le me- 
dicine fenza frutto, 1* application! fen- 
za fperanza- Sividdero in vn fubitoat : 
flitti gli amici , difperatw e contali i 
Medici . 

Se n'auuide il Marino , e compren- 
dendo dalle meftitiede gli afta™ la vi- 
cinità della fu* morte volle dar legni 
della fua Criftianirà: non permettendo, 
che le lafciuie della fua penna pregiu- 
dicaffero a'fentimenti del fuo cuore. 

Al P. D. Andrea Cataldo Teatino fe- 
ce vn perfetto fquitino di tutte l'attioni 
della fua vita . Si lagnaua tra fe fteflo 
della debolezza dellafua memoria , che 
gli c ontendeffe la confettane de p enfieti. 
Moftrò 
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Mofìrò vn fentimcnto cosi v graue de* 
fuoi peccati, che hauerebbe4eft a ro pie- 
tà anco nelle cofe fenza fenfó . La m ,\ 
nor'ifprembne della fua penitenza era- 
no le lagrime^ . 

Si fece recare tutti gli fuoi feri Squa- 
li donò alle fiamme . Veramente anco 
gli abozzi di quella penna erano defti- 
nati 3l fplendori . 

Vi s' attrouarono però de gli Au°ufti 
che non perni effero tanta perdita-. Po- 
co con tutto ciò fu fottrato dall'incen- 
dio, e tutto imperfetto. 

Operò veramente con gran pruden- 
za, non permettendo, che i giuochi, e 
feberzi apportaflero fcandalo alla pofte- 
rita. Non volle, che le cofe, che non 
haueuano vna perfetta virtù godettero 
d'altra luce, che del fuoco . 

Dopò chiefe il Sacro Viatico , e rice- 
uendo lo fece vn ragionamento della di- 
urna pietà , e mifericòrdia con iftupore, 
e compafóonede gli affilienti, Seguiua 
più oltre, ma affali to dalla Morte-termi- 
nò f vltimo refpiro con quel veifettodi 
Datàk^y Mi/èrere meiP tus fecundummu- 

D gnam 




-^Mftàtod^M t**m . Veramente^ 
fvlcime voci di quello Cigno diurno 
non potcuano etere, che pie. 

Era il Martedì Saro li vinti Mi Mar- 
zo, à hore nuoue, l' anno jrnille feicento , 
€ vinticinquevcinqnantdimo fefto della 

lua età- , «. n A 

Fu accompagnata la caduta di queito 

Sole fino dalle lagrime di coloro, che 
non loconofceuano. « volgo , che per 
ordinano non honora, e non adora al- 
tro , che l'intereOc.impìcgaua tutti h mot 
racconti in quella morte- 
li , e tutti i fori erano ripieni di mettine. 
Non fù alcuno, che non piangerle, o 
che di fubito fi fcordafTe tanta perdita. 

Furono molti iDifcorfi fopra quelta^ 
materia . Si rammemorauano gli acci- 
denti della fua vita, i pericoli delle lue 
infermità, gì' incontri della Sfortuna, 
i regali de Prcncipi , e le metta del 

Mondo. ^ ■ j ««« 

I faui però, ò gli appannati dauano 
diuerfi «iudinj, fecondo i fenomeni! del 
loro intereffe , ò della loro coibenza La 
ragione, e la pacione danno il mo tosa 

tutte 
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tutte le lingue, el fiato à tutte le pen- 
ne . 

Propalauano alcuni la diffolutezza del 
fuo viuere,rincontinézade*fuoi coftumr, 
l'intemperanza del fuo vitto , l'infedel- 
tà con gli amici , l'ingratitudine col Pa- 
dre, l' imodeftia co* Prenci pi , la morda- 
cità della lingua y la libertà della penna, 
i precipiti)" della fua ira, la malignità de 1 
fuoi giudici} , l' impudicitia del fuo cuore,, 
la baflezza del fuo animo, l'i ncoftanza , 
e la dishoneftà de* fuoi amori, e le pre- 
tendo ni della fua ignoranza . 

Altri lo biaftmauano di loquacità , di- 
ueriì d'auaritia, molti di fuperbia, infi- 
niti di lufTuria , e tutti di vanagloria . 

Altri però, contrariando à quefte opi- 
nioni cefebrauano la patienza del fuo 
animo nelle perfecutioni del Padre , la 
beneuolenza verfo gli amici, la mode- 
rationene gli infortuni , la liheralirà ver- 
fo le virtù, la modeftia nelle fue gran- 
dezze, la magnan imi tà de' fu ai pe ufi eri,, 
la moderarione de gli fuoi i piriti ^. l'in- 
genuità delle fue promelTe , la coftanza 
della fua fede, laparfìmo nia del fuo vit> 

D x to, 
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to j l' attiuità delle fue operarionUa con- 
tinuatione delle fue fatiche , e la perfe^ 
ueranza negli Tuoi ftudi. 

Molti anco gli dauano lode & pruden- 
za, edigiuftitiar molti di temperanza, 
e di fortezza : e molti finalmente locele- 
brauano per vfficiofo co' letterati, e per 
lincerò nel rimetter l'ingiurie. 

In fomma quanti erano i capi , tanti 
erano i fen ti menti, e giudi ti j . Tutti vo- 
gliono hauer'opinione, nè v'ècofa più 
facile che la lode, e'ibiaiìmo . Gli affet- 
ti per ordinario predominano le lingue. 
f io non nego, che i grandi ingegni non 
facciano di grandi errori : che vn* ecccf- 
;fo di vitio noa accompagni vn' eccelle» 
[ di vi rtù; che t gran corpi non fiano feguiti 
da grandi ombre : e che i terreni più fer- 
tili non producano dell'erbe più inutili . 

h' però anco vero ,che i difetti negli 
huoraini grandi fono più ifpoitialla vi- 
« fta ... Vna candela foura vn monte tira 
| à fe tutti gli occhi, doue all'incontro in 
j vna pianura à pena è ofseruato vn incen- 
dio ■ jfc '.|ì le^ 

La pompa funebre fù nella Ch iefà di 

detti 
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ridétti P. Teatini foura vn ponipofìfsimo 
Catafalco. Tutti r Titolati, e tutti i Pren- 
ci pi del Regno l'accompagnarono con 
doppieri aceefì nelle mani . La Bara era 
coperta di veluro nero con gli adorna- 
menti Cauallarefchi, e con le corone d'al- 
loro . 

Quefti virimi vffici furono accompa- 
gnati con tanto fentimento, che muouc- 
uano tutti i cuori, e cauauano le lagrime 
da tutti gli occhi. La Chiefa era ripie- 
na d'Elogi, d' Imprefe, e d'Anagram- 
mi delle più famofe penne. Deplora- 
uano tanta perdita, accufando la cru- 
deltà delle Parche a che haueuano rapi- 
to dal Mondo ledelitie della Poefia,ela 
gloria delle Mufe. 

Quefto fu il fine della vita di Gio.Bat- 
tifta Marino. Il iuo nome però viuerà 
coni* Eternità de gli Anni,econla du- 
rati one de J fecoli . La morte non hi giu- 
rifdittione foura le. memorie di coloro, 
che hanno eternaci: fe ftefsi nelle carte. 
Qucfta mafsa Solamente di carne è fot- 
topofta alle leggi delta firafcucr irà, e del 
fuo potere . La Fama farà crema ani- 

I aiioin mata 
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mata da gli fpiriti delle /uè operationi ... 

1 Marmi , e* Bronzi caderanno nel- 
l'oblio fé poi ti dalla propria antichità .. " 
Il Marino, viuerà ad onta del tempo > e 
de gli anni.. 

Era di ftatura ordinaria , di qualità 
mediocre* di colore pallido per li difagi , 
e per gli ftudi . La faccia di lui era lun- 
ga } ma. non eccedente $ la fronte fpatio- 
fa , gli. occhi azuri , e fpiritofi$ la bocca.,, 
grande,ma non difdieeuole; lebbra graf- 
fette, ilnafo di proportionatx formale 
le mani lunghe, e nodofe .. I Capelli par- 
tecipauano del biondo 3 . fe bene- erano 
imbiancati da gli anni .. La barba cafta- 
gna , fcompofta più per negligenza , che- 
per natura. La capigliatura. era lunga,, 
fino Gatto gli orecchi fprezzata, e fenza. 
artificio .. 

T Abbon ì il Marino quegli abbellirne^ 
ti che indicano T animo effemminato 3 
e. vile.. L' proprio delle femmine, che_> 
idolatrano vno fpecchio per marcherà- 
re 3 o miniare le itene j Ja louercnia. col- 
tura, del corpo . Quefta confideratione 
lo alienaua talmente dall' adornarfi 3 che 
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moire voice rìufciua fconueneuòle, e ìai~ 
do . 

Haueua gefti 3 e mouimen ri leggiadri, 
che alle voice fpirauano impatieriza, 6 
dimotrrauano alienatione. Ilpaflbcra 
frequente , ed incollante; tutri moriui , 
che concorrono à lignificare rattiuità 
del fuo animo» 

Era di compleiUone malinconica, e 
quefti virimi anni era diuenuto quali 
cflatico. I viaggi , l'infermità, gli lin- 
di , e 3 difagt lo haueuano alienato da fe 

fìeflb- 

In Francia ftandoal fuoco in aftrattìo- 
ne non fenrl il dolore d' vna braccia, che 
gli ardeua vn piede fino, che non rice- 
uè vna piaga j che lo tenne al Ietto per 
molti meli» 

Prendeua poco Tonno > impiegando 
quelle hore deftinate alle funrioni della 
natura , ò ne ftudi , ò ne piaceri . Ne oli 
vni s e ne gli alcri era indefesso, ed infa- 
i tiabile. 

Nella pratticaera amabile, e faceto. 
Nel parlare di fe ftefso vantatore , e nel 
dargiuditio de gl i altri mordace . II di* 

., . . fprez- 
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fprezzo veramente nafce da noi medefi- 
mi. Gli huomini, che conofcono 
proprie virtù , e l'imperfettione de gli 
altri, non hanno rofsorc per vantarle- . 
ne. 

La lode è vile nella bocca di coloro > 
ehe non meritano lode . Il celebrar en- 
comi à fe fteflì è difdiceuole mentre-» 
s'odono fola mente da fe (ledi . Quando 
tutto il Mondo è ripieno di lodi, perche, 
il lodato non porrà replicarle? Anco le 
pietre 3 egli antri rimandano le voci. 

Hà hautito per Mecenati, e per ami- 
ci i maggior Prenci pi > e 1 maggior lette- 
rati del Mondo . Ne fanno fede le fue_j 
Rime, e fuoi due volumi di Lettere, a 1 
quali rimetto il Lettore per non sfiancar- 
lo in vna cofa ordinaria, e commune à 
tutti coloro , che hanno letto l'opere di 
quefto fublime ingegno. 

Gli auuifi di quefto infaufto pafsag- 
gio diedero materia di lagrime à tutti 
gli occhi. Quei medefìmi , a 3 quali t inui- 
dia non permettetene amafsero la fua 
v i ca , p i a n fero 1 a f uà morte . 

La Morte veramente è quella , che fà 



cono- 
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conofcere , e fà defiderarègìi huominìT 
Nelle tenebre follmente fi confiderano 
i pregiuditij per Ja mancanza del Sole. 
La priuatione fà conofcer il bifoeno , è 
deftare il desiderio. 

Quando l'huoroo èmorto,hà per or- 
dinario vinco finuidia, che non sa, fe 
non combattere la virtù ne 5 viui. Jl MA- 
R I N O però non ha potuto fuggire la 
mordacità de gli emofi dopò fa morte. 
P Le fue opere fono Irate riguardata 
con Occhiali più appannati , e più ma- 
ligni de' Zoili , de «fi Ariftarchi ; de' 
Didimi, e de Bacilli T Quefti vermi però 
fono nati folamente nelle temperie . Al 
tuono della morte del MARINO hanno 
partorito quefti Ccrui . Anco gli ani- 
mali più vili fanno far fellemi foura il 
Leone, eh' è morto. Quelle nuuolecon 
tutto ciò non hanno ofeurato punto gli 
(fpiendori delle fue glorie . 

L" Academia degli Humorifìi in Ro- 
ma ne celebrò vn fontutjlìdìmo Funera- 
le con apparati funebri i più fuperbi , e' 
più ifprefìiui, che potefferó ha uer ori- 
gine dalla loro grandezza , e dalla lo- 
E ro 
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ro affettione: e vappefero quefto Epi- 
tafio . 

E$VITI IO. BAPTIST^ MARINO 

Poet£*/ùt fornii Maximo 3 
Cuius Mu/a è Tartbenopeis cineribus exata— 
Inter Idia tjflonfcens . 
e%es habuit Mmcenates- 
Cuius tngenìum fzcundttate fcliciffimum 
Terram Orkm habuit admiratorcm * 

Academici Humorifl* Principi % 
quondam fio P, P. 

NO N hò tralafeiato à diligenza-, 
per racoglier gli Apofcegmi , di 
quello lodatùlìmo ingegno . Anco gli 
efcrementi delle gioie , fon gioie. Fe- 
licifTima 1' età de gli antichi * che racco- 
glieua le fentenze anco de gli huominì 
infami ; 

Hò moleftato il SIC GIVLIO 
STROZZI, gloria della Poefia, el_ 

~" " SIC 
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~SIG. D. F RA'NCBS€0 BELLI 
ornamento delle belle lettere, per i nuo- 
tar quefte perle all' obliuione a e per por- 
tar così degne memorie a* pofteri ■ Sa- 
peuo, che quefti foggetti in Roma, & 
in Padoua hanno hauuto familiarità co'l 
MARINO. Eccouene dunque alcu- 
ni. 

Quando il MARINO fù in VE- 
NETI Ai e che vidde il veftire delle Gen- 
tildonne sì pofe à ridere 5 dicendo , che 
la minor cofa in effe era la donna . In 
vero non fenza ragione . Gli abbiglia- 
menti , e le vefti fono la maggior parte 
della loro perfona^ . 

Effcndo riprefo in Corte d'vn Pren- 
cipe Grande , perche con diligenza ri- 
cercaua della polucre per rafeiugare vna 
lettera , come indegna d J efler ricerca- 
ta > e tocca dalle fue mani, rifpofc, che 
nelle Cafe de' Prenci pi anco le polueri 
fono defìdcrabili, &iài prezzo, h' gran- 
de veramente tuttogjuelio , eh' è tMÌÌKJ 
Cafe de Grandi . La loro onnipotenza 
dà qualità anco alle cofe fprezzabili . 

Diceua , che le cene ri di Virgilio, e 

E 2 del 
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del Sanatare erano atte à. infonder no- 
bilitimi fpiriti di Poefia. Ho penderò, 
chevolefle accennare la forza dell'emù- ' 
latione . Il nottro animo veramente non 
hà il maggiore ftimolo all'opere grandi, 
che l' attieni de" Grandi. I Corfieri ge- 
nero (1 airhora danno le redini alcorfo, 
quando hanno chi auanzarc , ò chi la- 
rdare dopò di fe . 

Portaua continuamente Y Epiftole re- 
iette di Cicerone nelle mani : interro- 
gatane molte volte da gli amici la ca- 
gione, rifpofe ., che riceueua maggior 
frutto da quella lettura, che da tutti i 
libri del Mondo. 

La debolezza delle mie fpeculationi 
non hà potuto penetrarne il fine. Può 
ben' efiere , che la dìuinità di queir in- 
gegno cauatte ifquiiìtezza di Concetti , 
oue gli altri à pena otTeruano la puri-» 
tà dello ftile. .L'acque minerali prendo- 
no la qualità del loco, oue pattano. 
Quello , che nel Ragno è veneno , è me- 
le neir Ape . 

Pattando da VENETI A à Padoua, & 
vdendo vno , che inalzaua. con eccetto 
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di lode la Spagna fopra Ja RcpublicaL"^ [ 
e ne daua per fegno Je monete del Rè 
Cattolico, che fatte con ifprezzatura 
erano indici della fua Macftà, e della 
fua grandezza: rifpofe il MARINO, 
che lo faeeua per neceflìtà di tempo, 
hauendo da fodisfareà tanti debiti: do- 
uela Republica di VENETI A, che do- 
ueua riporli negli fuoi fcrigni , li forma- 
ua à fuo bel agio con ogni diligenza, e 
con ogni politezza. 

Quando il Duca di Sauoia faeeua la 
guerra con gli Spagnoli eìsendo il M A- 
R 1 N O al Sole , ed egli air ombra , fu 
richieftoda queir Altezza, che gli pa- 
resse di lui j rifpofe , che gli pareua,ch' 
egli fofse cotanto inimico de gli Spagno- 
li , che non voleua ne anco rìfcaldarfi al 
loro fuoco. 

Il SIC. M. ANTONIO P A- 
DAVl.NO, vno de' più celebri inge- 
gni della noftra età gli moftrò in Turi- 
no, come opera vfeira di frefeo dalle-» 
Stampe , le Rime del S 1 G. P 1 E 1 R O 

michele. Lodò il marino 

in efse la purità dello Itile, l J ifqui firez- I* 

za 



38 VITA 

za de Concetti ; ma intendendo, che la 
di lui era à pena arriuaua al quarto lu- 
iho ; dille , che fi lagnaua della fortu- 
na, ed gli anni, che ncn gli haueflero 
permeilo vedere i progredì ed ammira- 
re i frutti maturi di quella penna, che-; 
col tempo hauerebbe foruolato alla glo- 
ria . Giuditta , che non hà ingannato 
punto nè la verirà, nè Y efpetatione . 

Quando alcuni amici volendo rac- 
conciare la di lui prigionia in Turino 
gli diceuano: Vfcirete di carcere, quan- 
do meno vi penfarete ; rifpondeua face- 
tamente, io non penfo nè penferògiamai 
menod' vfeire da quelle miferie di quel- 
lo, che fò bora e pure tengo il piede in- 
uiluppato nella ftoppa. 

Lagnandoci deli' infelicità della fua^ 
prigionia la paragonaua ad vn Inferno; 
e diceua non meritarlo per altro , chc__> 
per hauer idolatrato le glorie di quella 
Serenili! ma Altezza . 1 grandi ingegni 
danno quel fen cimento alle cole, che-» 
s'accomuna col loro cappriccio. 

Eflcn dogli ritorto , che molti biafi- 
1 mauano il fuo ADONE con mille -" 

inuet- 
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inuettiue , non fenza qualche morfa di 
malignità ; rifpofe, non mi merauigfìo, 
poiché è nato lotto quefta peflima co- 
ftellatione d' eflcre dilacerato da' Cin- 
ghiali * Con r arguti a difefe fe fretto, c 
biafimò i maledici . 

Quando intefe , che! detto ADO- 
N E era fofpefo in Roma ; difle, mi fpia- 
cc > chel dettino perfeguiti il pouero 
ADONE anco nelle Catte . E' ben_, 
vero, che quanto à me poco ne curo 3 
perche non ho mai hauuto intentione_j 
di fondar le mie glorie foura vna fauo- 

ìcL-, » 

Al fuo ritorno di Francia in Roma 
fi merauigliauano alcuni , perche, ricu- 
fandole Cafe di molti Prencipi, e del 
Nipote medefimo di Sua Santità, hauef- 
fe eletto per habitatione la Cafa deCre- 
fcentijj rifpofe, eh* era di ragione, che 
chi T haueua raccolto nelle miferie, Io 
riceuefle anco ne trionfi. Grandezza di 
quell'animo, che prima perdona la rac- 
cordanzadi Te fteffo, che Ja memoria 
dell 1 obligo . 

Diceua eflendojn Francia arricchito, 

cfol- 
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e folleuato dalla magnanimità di quel- 
le Corone > che i Prenci pi fanno i Poe- 
ti: efcnafceranno degli Auguftifi ritro- 
ueranno anco de' Virgili) . Non v'èdu- 
bio. V vtilej e la lode danno calore, e 
fpirito à gì* ingegni . Machina Tempre 
gran fatiche 3 chi riceue gran doni . 

Non molto volentieri ne gli vltimi 
anni della fua vita feruiua gli amici di 
compofitioni . Sene fcufaua gentilmen- 
te , dicendo , che 'ì meftiero de' ver fi non 
è per coloro > che s' incaminano verfo 
Toccafo. Apollo è giouine, e le Mufè 
fono fanciulle . Veramente la freddezza 
de' vecchi non ha calore per -produrre 
quei fiori , che nafcono nella prtmaue- 
ra dell' età ► 11 verno per ordinario è fem- 
pre fterile^ 

Era folito riderli di coloro, che fer- 
mandoti foura le pedate de gli amichi , 
non vogliono fcoflarfi dalia loro obbe- 
dienza: Gli chiamaua per ifcherzo fra 
gli amici , Hebrei oftinati, e filli ne J ra- 
cidumi delia loro legge . 

Quefto è quanto s ò Lettore , hò po* 
tut o fottrare con ogni diligenza di que- 
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fto celebre Poeta . Io non v'hòhauuto 
nè altro affetto , nè altro interefle 3 che 
la gloria della virtù 3 e'1 merito de gli Tuoi 
{crittì . Vorrei che le mie linee fof- 
fero d* A pelle , per eternarlo 
con vn folo tratto di 
penna . Ma offen- 
do le fue me- 
morie-» 

perche egli hauerà il nome eter- 
no con la duratione de s 
fecoli , e del 
* • Mondo. 
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E la diligenza de gli A lit- 
tori può fupplireàyli er- 
rori delle Stampe^ mi per- 
suado , che in quefto pic- 
eioJ volume ne faranno 
oiTeruati infiniti . Io di- 



ftratto d 1 alta* occupa t ioni non ho hauuto 
otio di far J il lodante: tanto più,che^li 
h uomini, à guifa di Simie, amano la de- 
formità anco ne proprij parti- L 1 affluen- 
za però aftettuofa del Sarzina , che và rub- 
bando le glorie alle memorie de 5 Manu- 
tij , e de 5 Gioliti ha feruito di correttiane . 
Sono corfe alcune minutie,che lì poranno 
qui fotto à fodisfattionedegli intendenti, 
ed à confusone de gli ignoranti, 
Viui felice_> . 



ERRORI CORRET. 

arr.4. !in. i Micene riccuè 

c. 16. Jin. 4, Il J\[ 

c. ir . hit, Riceuendoio riceucndolo 

c. 10. 1. ic. Quivi Qliìiiì 



C. J3.1ìn.4.cdgli 



ed egli 
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Del Sig. 






PIETRO Mi CU 1 E L E 

Nobile Vsmtìano , 






§(0|ry2jp^^ E mai di metti accenti 
^^l^w Farefit t aure rijìtanar ca- 

fvLjla C m fidili Untemi 
^^^R^^^ Accompagna pungendo il 
ss%. "-ws^ii** ww dolora , 

%Mufa , rìfuonì intanto 

Ttt querula, armonia Mufica il pianto » 
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Hot de! Cali alto Montt-i 

Hmpo mn fai che per dettare $ carmi 

Dà l'mficcabd Fontz^ 

Con demi pajft io tri anicini à i marmi ; 

f he s è fatto , al de fio 

Del mio dttolo } Helicona il pianto mìo . 






tAttoìto in neri panni 

Lacrimi zAdone > e pianga Cìthere>t-> , 

Le cui giote , t cui danni 

Spiegar sì bene ti gran Qantor fole<t-> « 

S^(è più fia PfimauereL j 

Ne' giardini di Pajfo 3 e di Citherct-» 






Tolga à gli occhi la benda-, 

L' alata ignudo Dio de' merli Amanti, 

Perche da lor difcend<t-> 

Tià larga coppia <£ angofìiofì pianti . 

la riponga prtn^ 
£ he d' tnjaUilo color tinta non fia-> » 
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Vignude Uamigellz^ 

*T)e la più bella Dea > le Grafie amatc_>> 

La tra C 1 dalie ombrelle^ 

De' più njerdi ^Mirteti amiche, e grate 9 

Coti doloro/a fÒrtc^ 

Pianga» la Vita ìor ne t altrui morte— . 



Le più rigide belu<z^> 

ZJerJin dì pianto- v» Mar dai fojcbi lumi. 

Le dure alpine ftluz_> 

Sparga* da i trombi lagrimop fiumi, 

Prtuo'l Paflor di njita 5 

ùncC heùber /info bumanoyond'btbber vita» 



Le fue lagrime amarti 

Ver(i Nettuno à £ acque proprie in feno 3 

Ond' accrefeutto d Marc^ 

Sopra le fponde fue sì fparga à pieno, 

E pianga» ne /' Egeo 

Qimotoe con Trito» 3 Dori > e Nereo. 
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E fi Ia sii nel Cielo 

Senfo alcun di dolor giamai pemìene, 

Qmga di nubi Vn Velo, 

Di pianti, e di fifptr gr m'idei epìenc->> 

E /copra al baffo Mondo 

Con tuoni , e pioggia ti fio dolor profondo. 



*Ma mentre in pianto <t>/«£_ 

Jguant' è dal Mondo frale al Qiel {Iellato y 

La penna , che fe ferititi 

Tuo dar vita al morire , e norma al Fato 3 

Scrina > FRANCESCO, e mofìri 
• Viuo ilM ARIN nifmi vitali inclmfirL 
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